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FESTIVAL “Il figlio di Amleto”, un documentario di Francesco Gatti

Testori e il pittore di provincia
La promessa e le campane
A Locarno nella sezione “Ici et ailleurs” il lavoro deI

giovane regista bergamasco, scomparso prima della

fine del montaggio, racconta la storia dell’artista Sergio

Battarola e del suo rapporto con il grande critico che

un giorno gli comprò 120 disegni e ne fece una mostra.

Sopra: un primo
piano di Sergio
Battarola tratto
da “Il Figlio di
Amleto”.

Sotto a destra: il
regista
scomparso
Francesco Gatti
in una scena del
documentario.

Sotto a sinistra:
Giovanni Testori
nel suo studia di
Brera a Milano.

LA PRIMA EDIZIONE ASSEGNATA AL NOTO DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA

Renato Berta si aggiudica
il Premio Cinema Ticino

Novità festivaliera di quest’anno, la
prima edizione del Premio Cinema Ti-
cino è stata attribuita al direttore
della fotografia Renato Berta. Perso-
naggio tra i più quotati in Europa nel
proprio campo, Berta – nato nel 1945
a Bellinzona – vanta al proprio attivo
oltre cento film. Dopo il debutto, nel
1969, con Vive la mort di Francis Reus-
ser, il suo nome si unì ben presto ai principa-
li esponenti di quello che viene ricordato co-
me “nuovo cinema svizzero”, in particolare
Alain Tanner e Daniel Schmid, dei quali diven-
ne un fedele colaboratore. Nel 1970, dopo ave-
re assistito Jean-Marie Straub e Danièle Huil-
let sul film Otone, diede il via ad una lunga col-
laborazione artistica con tali personaggi, pro-
trattasi fino ad oggi. Ma le collaborazioni al suo
attivo sono numerosissime, con personaggi di
rilievo come Alain Resnais, Manoel de Olivei-
ra, Jean-Luc Godard, Eric Rohmer o Claude
Chabrol. 

La cerimonia di premiazione si terrà
nell’ambito della 62ma edizione del
Festival internazionale del Film di Lo-
carno, l’11 agosto sulla Piazza gran-
de. Per rendere a berta il giusto omag-
gio, il Festival presenterà inoltre il 12
agosto Questa notte o mai, primo lun-
gometraggio di Daniel Schmid.
Lanciato dal Consiglio di Stato ticine-

se in collaborazione con il Festival locarnese,
il Premio Cinema Ticino mira a rendere
omaggio al lavoro di una personalità origina-
ria o domiciliata nel Ticino da almeno cinque
anni, e particolarmente distintasi in campo ci-
nematografico. Un riconoscimento che am-
monta a 30mila franchi, finanziato dal fondo
della Lotteria intercantonale Swisslos, e che
dovrà essere assegnato ogni due anni. La giu-
ria di questa prima edizione, lo ricordiamo, era
composta da Chicca Bergonzi, Alberto Chol-
let, Frédéric Maire, Antonio Mariotti e David
Streiff.

chi è Sergio Battarola
Sergio Battarola è nato nel 1955 a Bariano, nel-
la bassa bergamasca. Diplomatosi all’Accade-
mia di Brera negli anni Ottanta, si è imposto
all’attenzione di un vasto pubblico nel 1989,
con una mostra presentata da Giovanni Testo-
ri alla Compagnia del Disegno di Milano. A que-
sta prima importante mostra sono seguiti poi
una serie di appuntamenti in svariate galle-
rie e musei italiani: fra le più significative quel-
la all’Officina di Brescia (1995) con presenta-
zione di monsignor Gianfranco Ravasi. Poi da
Caserta a Treviso, da Cesena a Como, passan-
do da Cremona e Reggio Emilia. Significativa
la presenza a Palazzo Reale a Milano, nel 2003,
dove ha esposto le proprie opere nella collet-
tiva dedicata a Giovanni Testori, I segreti di Mi-
lano. Per maggiori informazioni www.battaro-
la.it è il suo sito internet personale.

l’autore del documentario
Francesco Gatti, nato a Treviglio nel 1977,
ha vinto nel 2000 il Premio Solinas con la
sceneggiatura “Storie per dormire”, proget-
to notato anche da Goffredo Fofi e da diver-
si registi italiani che esordiscono in quegli
anni, come Giovanni Maderna e Francesco
Munzi. Negli anni successivi ecco alcuni cor-
tometraggi e documentari, subito impron-
tati ad una personalissima ricerca sul lin-
guaggio, libero e irriverente. La svolta nel
2005 con “Irreality Show”, premio produt-
tivo Filmmaker doc 10. È suo anche il Film-
maker doc 11 grazie a “Le regole del gioco”.
Francesco Gatti muore il 26 luglio 2008 a
Milano, lasciando un ultimo film, “I figli di
Amleto” in fase di premontaggio. Il suo
staff lo ha comunque portato a termine.

www.aet.ch

il Festival omaggia Andrzej Wajda
Una serata speciale, quella prevista dall’organizzazione del
Festival di Locarno per il prossimo 10 agosto presso La Sala
(inizio h. 20.30): il grande regista polacco Andrzej Wajda sarà
infatti presente per assistere ad una serie di proiezioni che ne
illustrano l’opera più recente. Il pubblico avrà così l’occasione
di scoprire in prima mondiale un documentario realizzato da
quattro allievi della Andrzej Wajda Master School of Film
Directing di Varsavia: “Andrzej Wajda: róbmy zdje¸cie!”
(Andrzej Wajda: silenzio si gira!), che illustra il lavoro del
regista sul set del film “Katyn”. La proiezione sarà seguita dalla
presentazione, tenuta dallo stesso Wajda, dei suoi due ultimi
lungometraggi: in primis uno dei film più notevoli del regista,
che infrange un grande tabù della storia della seconda guerra
mondiale: il massacro, avvenuto nel bosco di Katyn nell’aprile
del 1940, di 21mila prigionieri di guerra polacchi, perpetrato
dalla polizia segreta sovietica. Questo tragico avvenimento era
stato per molto tempo imputato ufficialmente da parte
sovietica alla Germania nazista. La serata si concluderà con la
proiezione di “Tatarak”, ispirato ad un racconto dello scrittore
polacco Jaroslaw Iwaszkiewicz, in concorso all’ultima Berlinale.
Questo film intimista oscilla tra finzione e realtà, combinando
la storia immaginaria di una donna che ha perso l’amante, e la
testimonianza straziante dell’attrice principale, Krystyna
Janda, lei stessa confrontata con il lutto del proprio marito. A
Wajda e alle sue due ultime opere il GdP dedicherà lunedì un
ampio spazio in apertura di un inserto speciale dedicato alla
62ma edizione del Festival internazionale del film locarnese.
Un’intervista ed una lunga riflessione dedicate in modo
particolare all’eccidio di Katyn, in cui Wajda perse il padre.

di DAVIDE DALL’OMBRA

«Oh allora in bocca al lupo! Tienici ag-
giornati, buone vacanze!». «Che simpa-
tico; mi sembra un bel lavoro: Suther-
land, “Ossa Mea” e le Crocifissioni di Te-
stori». «Non vedo l’ora di leggerla».
In questi anni di lavoro all’Associazio-
ne Giovanni Testori ho visto sfilare de-
cine di tesisti, dottorandi o semplici ap-
passionati, arrivati per consultare l’ar-
chivio e reperire scritti di o su Testori,
utili a confezionare la propria tesi di lau-
rea o approfondire la propria ricerca.
Molti ricevono anche indicazioni ne-
cessarie a definire il tema e a conside-
rarne tutte le implicazioni. Posso dire
di aver visto passare le persone più di-
sparate: studentesse alla fine dell’uni-
versità che arrivano accompagnate
dalla madre, intellettuali di provincia
che hanno già deciso cosa scopriranno,
timidi studiosi da biblioteca che maci-
nano carte e scoprono tesori, belle ra-
gazze un po’ svagate che «Testori mi ha
preso veramente», anziani instancabi-
li cultori, adolescenti introversi… In co-
mune la passione per Giovanni Testo-
ri, questo grande intellettuale del No-
vecento, capace di attrarre, tramortire
e accompagnare i giovani di ogni cro-
nologia. Normalmente, raccolte le brac-
cia intorno ad un plico di fotocopie e
qualche libro, ringraziano, salutano e
spariscono per mesi. Fino all’email che
annuncia la rispettiva laurea o la fine del
lavoro. Molti spediscono la tesi, altri, or-
gogliosi, vengono personalmente a
portarla, altri… 
Francesco Gatti arrivò da me un gior-
no tra gli altri. Non ricordo se fosse esta-
te o inverno, ma la sua faccia me la ri-
cordo bene. Passò da noi quasi una
giornata. Parlammo di Testori, natural-
mente, e di un pittore bergamasco sco-
perto dal critico negli anni Ottanta.
Francesco non doveva fare una tesi: su
Sergio Battarola e Testori stava facen-
do un film. Un documentario sulla vi-
ta del pittore, sul suo incontro con Te-
stori, ma anche un interrogatorio sul si-
gnificato della parola “maestro”, sul sen-
so delle aspirazioni umane, sulle occa-
sioni della vita… Già la vita. 
Da quel giorno non rividi più France-
sco. E non passò mai a portarmi il suo
film. Francesco, un anno fa, si è suici-
dato. L’ho saputo per caso, alla Stazio-
ne Centrale di Milano, in partenza per
Roma, un’amica: «ti ricordi… quel ra-
gazzo… ma lo sai… successo? …dato».
Francesco faceva il regista e si stava co-
struendo un futuro del quale ha senti-
to, un giorno, di poter fare a meno. Ma

gli amici più cari si sono presi cura del
suo film, Giovanni Maderna lo ha por-
tato a compimento come si fa con una
promessa, e lo ha condotto fin qui, fi-
no al debutto locarnese.
Il film si apre con una sorta di patto di
sangue. Dietro a un suo disegno, Ser-
gio Battarola non fa una semplice de-
dica, ma una sorta di atto notarile, di
quelli che iniziano con: «io sottoscrit-
to» e Francesco, il regista, fa altrettan-
to. Si tratta di un patto segreto, una pre-
sa in consegna di un disegno che è la
presa in carico della vita dell’artista da
raccontare. E proprio nell’atto di sce-
gliere questo disegno, si vede per l’uni-
ca volta il volto di Francesco, per il re-
sto del film, anche cameraman. 
La vita che Battarola consegna in ma-
no di Gatti è tutta dispiegata, fotogram-
ma dopo fotogramma, con un’insisten-
za volutamente ossessiva sul volto del-
l’artista, sulla sua voce, sulle sue cose.
L’incontro con Giovanni Testori che, so-
lo dopo anni di frequentazioni, trova fi-
nalmente nella sua opera quello che
stava cercando; un gruppo di 120 dise-
gni di feti, disegni duri, dolorosi, ma ve-
ri. Testori mette in moto la sua consue-
tudine di critico militante: acquista i di-
segni in blocco, «Fammi sapere il prez-
zo», scrive il saggio, cura un catalogo
bellissimo e gli organizza la sua prima
personale. Battarola, allora, non aveva
mai venduto un quadro e quella notte

non chiuse occhio. Sembra l’inizio di
una storia di successo. Ma Milano non
è la città di Battarola, e non lo sarà mai
e il film, in questo senso, non fa scon-
ti. Se è del successo del mondo che stia-
mo parlando, fatto di mostre, quotazio-
ni che si alzano, benessere, popolarità,
internazionalità, tributi della critica,
Fiere internazionali, Biennali… se è di
questo successo che si parla, beh in
questa storia non ce n’è traccia e Gatti
registra un’assenza che pesa, perché se
è di quel successo che stiamo parlan-
do, quella che racconta questo film è la
storia di uno dei 999 che non ce la fa.
Eppure non riesco a pensare che sia un
film disperato. C’è un passaggio, tra i
tanti bellissimi, che mi ha fatto pensa-

re: siamo a casa di Battarola, in un pae-
sino della bergamasca, e quando una
giornalista impietosa ricorda a Sergio
che di tutte le promesse di quell’esor-
dio non sembra esser rimasto nulla, si
sentono suonare le campane. Manca un
quarto d’ora alla messa. Sono le cam-
pane della vita, di un paese che vive, che
da millenni trova la sua strada lontano
dal “successo”, è il richiamo della sua ter-
ra, quella bergamasca, che Battarola
non ha mai voluto o potuto lasciare,
quella strozza di malinconia e pazzia
che sono parte di lui e che Testori non
gli avrebbe mai chiesto di abbandona-
re. Ecco, le gocce di speranza bisogna
cercarle come rugiada in questo film:
sono passaggi delicati e struggenti che

ci dicono che non è mai finita e che la
giustizia si ristabilisce solo al patto di ac-
cettare chi si è e “dove si è”. Alla rivolta
del fuggire, si oppone allora la rivolta
dell’accettare. Certo il filo della speran-
za è sottilissimo e Francesco lo sapeva.
Credo sia per questo che ha voluto tra-
puntare le parole di Battarola con bra-
ni d’interviste a Testori, mentre parla
della vita, degli ultimi e dell’amore… So-
no passaggi bellissimi, che puntellano
il video portando ossigeno, anzi linfa, a
quel filo sottile. Il filo della speranza… 
Francesco aveva trent’anni e non so per-
ché in lui, quel giorno, il filo si sia spez-
zato. 
Anche noi sentiamo il bisogno di uno
di quei “pali” capaci di reggere i nostri
fili un po’ allentati, ma ancora abbastan-
za forti da sostenere insieme la corren-
te della vita e il riposo degli uccelli. Per
questo, torniamo anche noi a Testori e
lo troviamo mentre supplica: «Accetta-
te la vita, comunque sia; non perché re-
sti tale, ma perché ognuno di voi, che se
ne va in questo modo, aiuta chi vuole
che la vita continui a rimanere quale es-
sa è. Stringete i denti, le volontà, i cuo-
ri, gli intelletti. Dite sì contro chi vorreb-
be che voi diceste no. Sì alla vita, sì al
sangue, sì alla carne, sì alle ossa, sì al-
l’intelligenza, sì al respiro che v’hanno
dato vostro padre e vostra madre, sì al
sigillo e al significato che Dio v’ha rega-
lato. Solo così potrete dire e, soprattut-
to, eseguire tutti i no che saranno neces-
sari…
Incarnate la vita; la vostra vita. È il pri-
mo atto; l’inizio. Forse, domani, sem-
brerà anche a voi il principio di tutto».

Il figlio di Amleto (Italia)
di Francesco Gatti
Venerdì 7 agosto
Palavideo h.11
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